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Venti 
di crisi 

POLITICA INTERNA 

Il Quirinale taglia i ponti con lo stato maggiore scudocrociato 
«Sapevo di un complotto per farmi andare via prima... » 
Incontrerà Occhietto? «Mi è straordinariamente simpatico» 
Il 2 giugno messaggio al Parlamento sulle riforme 

«Mi sacrificano all'unità della De» 
Cossiga taccia di ipocrisia i dirigenti di Piazza del Gesù 
«Fattori di confusione e manifestazione di ipocrisia». 
Cosi Cossiga liquida le imbarazzate dichiarazioni di 
solidarietà dei maggiorenti de. E pone al partito un 
aut-aut o con me o con il partito trasversate. Di Oc-
chetto dice: «Mi è straordinariamente simpatico, ha 
una verve deliziosa». Intanto Andreorti fa sapere che 
il 2 giugno il capo dello Stato rivolgerà un messag
gio alle Camere sulle riforme istituzionali. 

VITTORIO RAOONI 

••ROMA. Cossiga esterna ai 
maggiorenti della Oc il suo 
rammarico, dopo gli imbarazzi 
e i silenzi al quali si sono appi
gliati nei giorni scorsi. Il presi
dente taccia di ipocrisia 1 capi 
dello scudo crociato, e pone 
loro, in sostanza, un aut-aut o 
la De sta con il Quirinale, o sta 
con quel «partito trasversale» 
che secondo Cosslga da tem
po complotta contro diluì 

Il messaggio, ancora una 
volta, è stato affidato al Cri, tri
buna privilegiata dei dispiaceri 
presidenziali «Di fronte all'ol
traggiosa proposta di sottopor
re ficapo delio Stato a reggen
za parlamentare - protesta 
Cossiga ricordando recenti ar
ticoli di «Repubblica» -, e di 
fronte alle accuse di un tuo In
citamento al terrorismo, non si 
sente assolutamente il bisogno 
che gli esponenti de formulino 
addolorati commenti. I com
menti, preoccupati o meno, 
non servono- Anzi-«Sono solo 
fattori di confusione e manife

stazione di ipocrisia., 
A Cosslga dunque, non ba

sta una solidarietà che consi
dera di maniera. Anche per
che sospetta che la •preoccu
pazione» dei capi de riguardi 
più le sorti del partito stesso 
che il prestigio del capo dello 
Stato. Quel che il Quirinale si 
aspettava dallo scudo crocia
to, Invece, eia «una chiara an
che se tardiva condanna del
l'aggressione condotta al pre
sidente della Repubblica, la 
cui elezione fu proposta dalla 
De*. «Ma di che cosa hanno 
mai paura costoro?-6 l'Invetti
va finale coatro i dirigenti de
mocristiani -, che cosa mai li 
trattiene dal compiere un atto 
di solldarietì cosi semplice e 
cosi facile?». 

Con qucito chiarimento, 
conclude Cossiga, «I episodio 
per me è chiuso». Ma né In 
«mancanza di solidarietà, ne 
gli «addolorali commenti», am
monisce Il presidente, «In
fluenzeranno minimamente 

Il Presidente delta Repubblica Francesco Cosslga 

l'Impegno sul piano delle rifor
m e e sulla conduzione degli 
affari di Stato fino alla comple
ta scadenza del mandato» 

In un'intervista a «Panora
ma», appena «liberato» dalla 
detestata lobby e passato a 
Berlusconi, Cossiga ha poi 
spiegato perche, a suo parere. 
la Oc sarebbe cosi imbarazza
ta e pllatesca nel suol confron
t i Lo spunto, ancora una volta, 
è l'intervista rilasciata giorni fa 

da Antonio Cava proprio a 
«Repubblica» Oa essa - dice 
Cossiga - «si possono trarre 
elementi per confermare, al di 
la di ogni dietrologia, l'oggetti
vo distacco che ambienti e 
personalità della De, di fatto, 
intendono sottolineare e con
fermare nei conlronli del capo 
dello Stato*. 

Cossiga interpreta cosi l'in
tervista di Cava. «Credendo in 
buona fede, c o n un Impegno 

che gli fa onore di garantire al
lo spasimo anche se in modo 
tumultuoso e acritico, l'uniti 
formale della De, forse ha rite
nuto di privilegiare questo im
pegno, peraltro comprensibile 
in un presidente di gruppo ri
spetto alla difesa delle prero
gative del capo dello Stato e al
la tutela del suo prestigio per
sonale». 

Il Grande centro democri
stiano, insomma, avrebbe sa

crificato la solidarietà a Cossi
ga sull'altare dell' uniti intema 
di partito. «Si è ritenuto - conti
nua infatti il presidente - di po
ter compiere un atto che giusti
ficasse precedenti atteggia
menti a favore del capo dello 
Stato medesimo e, forse, un al
lo di cortesia verso la lobby e 
soprattutto verso le parti politi
che della De che a questa lob
by sono notoriamente legate». 

Cossiga è convinto che un 
complotto ci sia stato, e che sia 
stato alimentato anche da una 
certa area della Oc («Non v'è 
dubbio, l'ho sempre saputo», 
dice a «Panorama»), quella 
che fa capo a De Mita E ora 
pensa che anche il Grande 
Centro lo stia abbandonando, 
per bilanciare l'appoggio of
fertogli nel passato su un'altra 
vicenda, l'affare-Gladlo Quan
do spiega i termini del •com
plotto» che sarebbe In corso 
contro di lui, infatti, il presiden
te fa un lungo elenco delle ac
cuse che gli sarebbero state n-
volte per «farmi andar via pri
mo» E in testa alle accuse subi
te ci sono «collusione e prote
zione di poteri occulti censura 
dello stragismo e protezione 
almeno oggettiva degli esecu
tori e dei mandanti di esso, 
eversione nel concorso alla 
costituzione di strutture illega
li, partecipazione a un tentati
vo di colpo di Stato e iniziative 
per distruggerne le prove e de
pistare le indagini, patente di 
matto e di logorroico». Ma ai 
nuovi e vecchi «avversari» il ca

po d<"Uo Stato lancia la sua sfi
da. «Ci sono persone che aven
do giocato sempre a tressette o 
a scopone - dice con evidente 
riferimento a De Mita e Cava -
hanno Umore di giocare a brid
ge. Ma a me piace più II poker, 
a bridge non so giocare». 

Cosslga fa dunque sapere 
che non si tirerà indietro E an
nuncia «La Costituzione pre
vede la possibilità di revisione 
e d i al capo dello Stato il pote
re di messaggio con il quale 
può avviare questo processo» 
«E quello che farò - ammoni
sce -. atti formali, messaggi, 
colloqui, interventi Di tutto, 
perchè quel processo si metta 
in moto» 

Il pnmo messaggio è già in 
cantiere: Andreotti len ha In
formato i capigruppo della 
maggioranza che Cossiga lo 
invierà alle Camere il 2 giugno 
Riguarderà le riforme Istituzio
nali Lo stesso Quirinale avreb
be chiesto un dibattito parla
mentare Cosslga, Intanto, ri
mette a punto II quadro degli 
amici e dei nemici con Cic
chetto - dichiara a «Panorama. 
-, parlerà perchè il leader del 
Pds è «uomo di una verve e di 
uno spirito umoristico delizio
so.. Su Cava, il commento in
vece 4 glaciale «Rimangono 
intatte le ragioni della mia per
sonale amicizia con l'on Ca
va, cosi come rimangono intat
te con il sen. Cossutta, con 
D'Alema, con Natta, con l'on. 
PazzagUa.. » Come dire- è uno 
dei tanti. 

Referendum, non ci sarà il rinvio 
D Pà spera nell'astensione 
Il 9 giugno, salvo miracoli, si voterà per il referendum 
suflejHrefererue. La «danza della pioggia» deisooalistj 
non ha avuto effetti: ieri il vertice di maggioranza ha ra
tificato l'impossibilità di arrivare ad un rinvio. Mario 
Segni propone: se si vuol rinviare, si resuscitino t due 
referendum bocciati dalla Consulta. Il quadripartito ha 
sfiorato tutto il «pacchetto» riforme e trovato accordi 
solo sul semestre bianco e il bicameralismo. 

•iROMA. «Se si dovesse cele
brare Il referendum l'anno 
venturo insieme alle politiche, 
allora che ci sia la possibilità di 
raccogliere le firme nuova
mente per gli altri due.. sareb
be una eccezione, ma motiva
ta., se poi si vogliono vera
mente evitare I referendum e le 
spese che comportano, allora 
perché non si accolgono le 
proposte che abbiamo fatto in 
parlamento?». É la contropro
posta di Mario Segni, primo fir
matario del referendum sulle 
preferenze da effettuare il 
prossimo 9 giugno, una rispo
sta maliziosa al «pari e patta» 
che si è realizzato ieri. I quattro 
parati che sostengono la mag
gioranza, infatti, hanno dovuto 
riconoscere che non ci sono i 
tempi per far passare in parla
mento una «leggina» che rinvìi 

la scadenza referendaria, che 
contiene il quesito se passare 
dalle attuali quattro a una pre
ferenza nelle elezioni politi
che Net vertice che si « svolto 
a palazzo d i s i tra Giulio An
dreotti, Claudio Martelli e i ca
pigruppo della maggioranza 
(di Camera e Senato); i de Ni
cola Mancino e Antonio Cava 
non hanno cambiato posizio
ne l'abbinamento con le ele
zioni politichi!, proposto da 
Giulio Andreolti al debutto del 
suo governo in parlamento, 
non piace alla De 

Ma dietro questo successo 
per Mano Segni e gli altri pro
motori di questo e degli altri 
due referendum (sulla mag
gioritaria in tutti 1 comuni e sul 
collegio uninominale naziona
le), si nasconde una trappola, 
diciamo meglio un auspicio-
che il referendum fallisca per 

mancanza di quorum. I sociali
sti, uscendo leti da palazzo 
Chigi dopo II vertice, hanno 
quasi cominciato la campagna 
astensionista: il referendum «e 
inutile - ha detto Fabbri - e fa
rebbe spendere inuUImente 
800 milioni». Formalmente, il 
capogruppo della Camera, 
Salvo Ando, ha ribadito la ri
chiesta ufficiale del PsL il rin
vio, ma senza crederci molto 
«è una scelta che non può ve
nire solo dalla maggioranza -
ha detto - ma che dovrebbe 
coinvolgere un arco più ampio 
di forze In parlamento». 

Dnque, salvo miracoli, il re
ferendum sulle preferenze di 
ten-à il 9 giugno E II governo -
nonostante la sua salute assai 
precaria in questi giorni - vuo
le contrapporvi un «pacchet
to», sia pure minimale, di rifor
me Prima di tutto, la riforma 
del bicameralismo che, dice 
palazzo Chigi, pud essere li
cenziata addirittura la prossi
ma settimana, nel testo In di
scussione alla commissione 
Affari costituzionali di Monte
citorio Si manterrebbero alcu
ne «materie comuni» tra Came
ra e Senato, che diverrebbe la 
-culla» esclusiva di altre, In par
ticolare di pertinenza regiona
le. I quattro hanno raggiunto 
un'Intesa - da scrivere nei det
tagli la prossima settimana. 

forse per essere trasformata in 
legge al prossimo consiglio del 
ministri - sulla «non emenda
bilità, del decreti legge e sulla 
loro «tassativa» permanenza 
massima In parlamento: I ca
nonici 60 giorni. Sulla legge di 
bilancio, che si vuol «blindare» 
per evitare colpi di mano (in 
genere della maggioranza...) 
raccordo è- «non emendabili
tà» se le modifiche comportas
sero maggiori uscite o maggio
ri entratelnfine si è discusso-
sembra molto vivacemente -
sulla spinosa questione del co
siddetto «ingorgo costituziona
le» 0 semestre bianco coinci
derà con la fine della legislatu
ra, perché ieri sono state esclu
se le ipotesi di accorciare per 
legge, sia pur di poco, la vita 
delle Camere Si tenterà invece 
di stabilire -con una revisione 
costituzionale -che in certi ca
si, come questo, cade il divieto 
di ictoglleiw le Camere nel pe
riodo finale della presidenza > 
della Repubblica. Il curioso 
espediente rilanciato le scorse 
settimane da ambienti del Qui
rinale, in base al quale Cossiga 
durante II semestre avrebbe 
potuto semplicemente indire 
nuove elezioni senza scioglie
re le Camere e stato eseluso da 
Nicola Mancino, sembra, con 
espressione colorita e ultimati
va. DAT. Mario Segni 

Bavaglio alla stampa? I giornalisti si dividono 
Sugli attacchi del Quirinale 
parlano Bocca, Cederna, Guzzanti 
Mieli, Barbato, Franchi e Liguori 
La Fnsi si schiera: «Difendiamo 
il diritto di critica per tutti» 

MARCELLA CIARNBLU 

••ROMA. Libertà di stampa e 
diritto di critica. Due fonda
mentali conquiste della demo
crazia che In questi giorni sem
brano traballare sotto I colpi 
del garante per eccellenza di 
tutte le liberti del nostro Pae
se. E proprio in questi termini 
la questione7 Abbiamo girato 
la domanda a chi. ogni giorno. 
produce informazione Le ri
sposte sono lo specchio di un 
mondo che. nella sua stessa 
diversiti, trova una delle ragio
ni fondamentali del suo esiste
re. «A me pare -dice Paolo Mie
li, direttore de «La Stampacene 
l'attacco di Cossiga a Repub
blica e all'Unità è stato un tra

mite per puntare alla de. un 

Kretesto per colpire Cava, 
lancino. De Mita. Non parle

rei, quindi, di attacco alla liber
ti di stampa. 0 altra parte tin
che a noi è capitato di esser 
presi di petto dal presidente E 
il rischio che i giornali corrono 

Suando si premlono la libertà 
I criticarlo Lui risponde nel 

modo che crede migliore So
vente criticando a sua volta. 
Non possiamo pretendere che 
lui si avvolga nella bandiera 
Possiamo usufruire sempre del 
nostro diritto di critica. 

E, tanto per restare alla 
Stampa, vediamo come la 
pensa Paolo Guzzanti, assiduo 

frequentatore delle stanze del 
Quirinale e, quindi, osservato
re privilegiato degli umon del 
padrone del Palazzo «Fermo 
restando che I poten che si di
vertono impudicamente ad at
taccare i giornali farebbero be
ne a non farlo • dice • non mi 
sembra che In questo caso sia 
attaccata la liberti di stampa. 
Il problema è che non sono si
curo di quanto I giornalisti sia
no I veri difensori di quella li
berti lo continuo a fare il gior
nale per chi lo legge In troppi 
fanno I giornali come vogliono 
ti direttore o la proprietà. In 
troppi sono diventati protago
nisti della politica e non croni
sti. Le regole invece vanno 
sempre rispettale Se uno ac
cetta quelle dell'informazione 
non pud poi assumere quelle 
della politica». 

Giorgio Bocca non tenta 
mediazioni e afferma senza 
mezzi termini che «Il caso Cos
siga di la misura del livello 
bassissimo della cultura de
mocratica in Italia. Un paese 
che tollera con reverente silen
zio una violazione cosi eviden
te della liberti di stampa è gii 

In un regime E non si ha il co
raggio di dire che quest'uomo 
non può fare il presidente E 
vergognoso che le forze politi
che usino il suo stato di Insta
bilità Ma d'altra parte noi stia
mo pagando ora gli errori del 
passato. Già Pettini telefonava 
al giornali per controllare 
quanto avrebbero scritto E noi 
non protestavamo perchè era 
democratico e di sinistra La 
faziosità va perseguita da qua
lunque parte stia» 

«Libertà di stampa? • si sor
prende Camilla Cederna • sta 
svanendo a poco, a poco For
se non c'è già più. Siamo or
mai alla stampa di regime, tra 
poco avremo anche la censu
ra» Più ottimista ma ugual
mente preoccupato Andrea 
Barbato «C'è ancora la libertà 
di stampa - dice - ma purtrop
po è sempre più difficile difen
derla E affidata alla voglia per
sonale, alle energie del singoli 
giornalisti, all'orgoglio perso
nale di ricavarsi uno spazio 
Ma in fondo di liberti di stam
pa non c'è grande richiesta In 
Italia E bisogna continuare a 
remare contro corrente» 

C'è qualcosa di strano in 
questa disputa Non è accadu
to, come altre volte, che la ca
tegoria del giornalisti abbia 
avuto una reazione dura e 
compatta alle parole del Quiri
nale «A mio avviso • spiega 
Paolo Uguori, direttore de «Il 
sabato» - il conflitto è limitato a 
un giornale, Repubblica e al 
Quirinale II resto della catego
ria non si sente coinvolta. Il di
rettore di Repubblica ha co
minciato una battaglia perso
nale che non è di tutti. Noi sia
mo solo spettatori e come tali 
ci comportiamo D'altra parte 
Scalfari sapeva bene a cosa 
andava incontro, lo ho fatto 
una copertina in cui davo a Bu
sh il Nobel della guerra. Ero 
consapevole che se il giorno 
dopo aversi chiesto una inter
vista al presidente americano 
avrei avuto qualche difficolti 
di rapporto Non bisogna sor
prendersi, allora, della reazio
ne di Cossiga» 

•C'entra poco la libertà di 
stampa nella questione Quiri
nale-La Repubblica • dice Pao
lo Franchi, commentatore po
litico del Corriere della sera • 

La reazione del Pds 
«Ora le Camere 
devono pronunciarsi» 
•?• ROMA «Francamente, 
non si possono passare le 
giornate, ogni giornata, a 
commentare le ultime di
chiarazioni del capo dello 
Stato» - dice il presidente del 
Pds Stefano Rodotà ai gior
nalisti che lo avvicinano a 
Montecitorio «La mattina -ha 
aggiunto - ho letture più inte
ressanti da fare» 

Ma l'Ironia lascia subito 
spazio a prese di posizione 
decisamente più taglienti da 
parte di altri esponenti della 
Quercia Come quella del 
presidente del deputati del 
Pds «La più alta carica dello 
Stato - dichiara infatti Giulio 
Quercini • non può insistere 
a discriminare fra le testate 
giornalistiche in nome della 
pretesa maggiore amicizia o 
inimicizia delle stesse verso il 
capo dello Stato medesimo 
Né può insultare a piacimen
to i massimi dirigenti politici 
del Paese Se il capo dello 
Stato si ritiene offeso, chieda 
al governo per la sua compe
tenza, o alle presidenze delle 
Camere, oppure agli organi 
giurisdizionali e amministra
tivi, di tutelarne la onorabili
tà, secondo quanto detta la 
Costituzione, o il regolamen
to parlamentare o la legge 
ordinaria-

Ma per Quercini si tratta di 
una questione che va molto 
più in là e poneproblemi di 
inedita gravità tra la più alta 
carica dello Stato e il Paese e 
le sue istituzioni, con lo stes
so corpo sociale. Dato infatti 
che il «capo dello Stato è, per 
giusta previsione costituzio
nale, Irresponsabile degli atti 
che compie e delle parole 
che dice, chi tutelerà 1 onora
bilità dei politici, del giornali
sti, dei cittadini che si ritenes
sero offesi dal pnmo magi
strato della Repubblica7» 

La situazione venutasi a 

creare è tale da richiedere di 
essere nmessa al Parlamen
to «Lo spettacolo di npicche 
personali, ritorsioni, polemi
che fra il capo dello Stato e i 
massimi diligenti delle forze 
politiche e della stampa.è • 
per I esponente del Pds - de
gradante ed avvilente.. Di 
conseguenza, «il Parlamento 
dovrà trovare il modo di di
scuterne, nelle forme respon
sabili dovute, ma anche con 
la trasparenza necessaria, 
perchè il degrado e l'avvili
mento non trascinino con sé 
I insieme dei nostri istituti de
mocratici» 

Toni altrettanto seven sulla 
polemica tra il Quirinale e la 
«Repubblica», sono veenuti 
anche da Giuseppe Chiaren
te, presidente della Commis
sione di garanzia del Pds. 
«Non ho mai compreso che 
cosa sia, esattamente, il cosi-
detto "partito trasversale". 
L'unica cosa che so per cer
ta, è che, per quel che mi ri
guarda, sicuramente non ne 
leccio parte, e so anche che. 
a seconda dei temi, mi sono 
trovato talora d'accordo e ta
lora in d^accordo con la li
nea politico-culturale di Eu
genio Scalfari e del suo gior
nale* Ma giudicando «gravi 
quanto stupefacenti» gli at
tacchi promossi contro U 
giornale «dal Quirinale o da 
ambienti ad esso vicini.. 
Chiarante conclude: «Non 
posso che esprimere piena 
solidarietà, a Scalfari e ai re
dattori della "Repubblica-
La libertà di stampa (e di cri
tica) è, infatti, uno del princi
pi fondamentali della nostra 
Costituzione Mentre essere 
d'accordo o meno con le re
centi opinioni del Presidente 
della Repubblica circa le ri
forme istituzionali (opinioni 
che, voglio aggiungere, an
ch'io non condivido) è ma
teria dei tutto opinabile». 

Segni censurato dal Tgl 
Qtterich accusa Vespa 
«La messa in onda della mia intervista a Segni sul re
ferendum non avrebbe delegittimato Vespa». E Ve
spa. «Non esiste che un giornalista decida da sé che 
servizi fare». Cittench e il direttore del Tgl si parlano 
«a distanza» sul servizio censurato martedì scorso. 
Ora del caso si interessa anche il presidente Rai: 
Manca ha chiesto spiegazioni a Pasquarelli. E mer
coledì se ne parla in consiglio d'amministrazione. 

• • ROMA. Botta e risposta fra 
Vittorio Cllterich e Bruno Ve
spa. Cioè fra giornalista «cen
surato» e direttore «censore, 
del Tgl «Non credo che la 
messa in onda della mia Inter 
vaia a Mario Segni sul referen
dum - scrive Citterich al cdr 
del Tgl - avrebbe potuto dele-
§ittimare la responsabilità del 

[rettore Vespa» E Vespa. 
«Non accetto accuse di censu
ra, né è immaginabile che i 
giornalisti decidano chi intervi
stare e dove trasmettere il ser
vizio senza avallo de.la dire

zione» Tutto comincia martedì 
con una lettera di Vespa che 
blocca la messa In onda, du
rante il TgT, di un intervista di 
Citterich al democristiano Ma
rio Segni sul referendum del 9 
giugno Vespa dice che è col
pa di «motivi di organizzazione 
intema» 

La prima reazione è dello 
stesso Segni. «Sul referendum 
Tal e Tgz hanno da sempre 
fatto disinformazione» L ulti
ma è la richiesta, da parte del 
presidente Rai Manca al diret
tore generale Pasquarelli, di 

spiegazioni e dettagli sul «ca
so» Infine, un appello (firmato 
Arci. Adi. Fucl. Sinistra giova
nile, giovani repubblicani) 
perché I Intervista venga tra
smessa subito Più diretta a 
mettere allo scoperto quei 
•motivi di organizzazione in
terna» dietro cui si è trincerato 
Vespa è la lettera di Citterich: 
«E da quando ho cominciato 
questo lavoro che prendo ini
ziative con servizi da sottopor
re alla responsabilità dei nu
merosi diretton che ho avuto 
Cosi ho deciso di mia iniziativa 
di intervistare Mario Segni su 
un argomento di attualità. Era 
noto all'onorevole oltre che a 
me che la collocazione del ser
vizio dipendeva solo dal giudi
zio del direttore Vespa e dal vi
cedirettore Messina» Per dare 
tempo ai controlli Citterich ha 
consegnato il servizio un gior
no prima della messa in onda. 
« S p e r o - c o n c l u d e - c h e la de
cisione di non trasmettere sia 
giunta dopo aver esaminalo 
attentamente la questione, ri
levante anche per il carattere 
di servizio pubblico delta Rai» 

Questo è un episodio di lotta 
politica, la libertà di stampa è 
una questione diversa Piutto
sto c'è un problema di crisi po
litico-istituzionale che riguarda 
il riassetto di tutti 1 poteri, la ne
cessità di rideflnire ognuno di 
essi in un quadro del tutto nuo
vo, al quale non slamo abitua
ti. C'è al momento un margine 
mollo forte di ambiguità A 
proposito, ma esiste un solo 
partito trasversale?» 

Per finire la parola al sinda
cato dei giornalisti «Il diritto di 
critica - afferma il segretario 
della Fnsi, Giorgio Santerlni -
appartiene a tutti II presidente 
può esternare il suo dissenso 
ma ai giornalisti spetta il diritto 
di critica Tanto più In un mo
mento In cui la trattativa con
trattuale pone al centro degli 
interessi generali dei giornalisti 
la questione dell'autonomia». 
Una questione, dunque che ri
guarda tutti e «che la categoria 
- afferma Giuseppe Ciulletti se-
gretano del sindacato dei gior
nalisti Rai - vive con una gran
de e diffusa sensibilità, a pre
scindete dalle collocazioni e 
non riconducibile a schiera
menti» 

DEMOCRAZIA. 
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